
Emergenza climatica e salute: una sfida globale per la sanità pubblica 

 

L’emergenza climatica rappresenta una delle principali minacce per la salute umana nel XXI secolo. 

Il cambiamento climatico, causato principalmente dalle attività umane come l’uso di combustibili 

fossili, la deforestazione e l’inquinamento, sta determinando trasformazioni ambientali che hanno 

effetti sempre più evidenti sul benessere fisico e mentale delle popolazioni. Le principali istituzioni 

sanitarie e scientifiche internazionali concordano nel considerare la crisi climatica non solo come 

un problema ambientale, ma come una vera e propria emergenza sanitaria globale che richiede 

interventi coordinati e multidisciplinari. 

Tra gli effetti più evidenti vi è l’aumento delle temperature medie globali, che comporta una 

maggiore frequenza e intensità delle ondate di calore. Questi eventi rappresentano un rischio 

significativo soprattutto per le persone anziane, per i bambini, per i malati cronici e per le persone 

che vivono in condizioni socioeconomiche svantaggiate. Le alte temperature possono aggravare 

malattie cardiovascolari e respiratorie e aumentare la mortalità, specialmente nelle aree urbane, 

dove il fenomeno delle “isole di calore” amplifica gli effetti del riscaldamento globale. 

Un altro importante fattore di rischio è rappresentato dall’aumento degli eventi meteorologici 

estremi, come alluvioni, tempeste, incendi boschivi e periodi di siccità. Questi fenomeni possono 

provocare effetti immediati sulla salute, come traumi, lesioni e infezioni, ma anche conseguenze a 

lungo termine, tra cui malnutrizione, problemi legati alla disponibilità di acqua potabile e disturbi 

psicologici. Le catastrofi naturali, inoltre, possono compromettere il funzionamento dei sistemi 

sanitari e delle infrastrutture essenziali, rendendo più difficile l’accesso alle cure proprio nei 

momenti di maggiore necessità. 

Il cambiamento climatico influisce anche sulla diffusione delle malattie infettive. L’aumento delle 

temperature e le modifiche degli ecosistemi favoriscono la diffusione di vettori come zanzare e 

zecche, responsabili della trasmissione di diverse malattie. Allo stesso tempo, le variazioni 

climatiche possono influenzare la qualità dell’acqua e degli alimenti, aumentando il rischio di 

malattie gastrointestinali e infezioni. 

Un ulteriore aspetto rilevante riguarda l’inquinamento atmosferico, che è strettamente collegato ai 

cambiamenti climatici, poiché molte delle fonti di emissione dei gas serra sono anche responsabili 

della produzione di inquinanti dannosi per la salute. L’esposizione prolungata a sostanze inquinanti 

è associata a patologie respiratorie, tumori e malattie cardiovascolari. La riduzione delle emissioni, 

quindi, rappresenta una misura che produce benefici sia per l’ambiente sia per la salute pubblica. 

Negli ultimi anni è cresciuta anche l’attenzione verso gli effetti del cambiamento climatico sulla 

salute mentale. La percezione della crisi ambientale, l’incertezza per il futuro e l’esperienza diretta 

di eventi estremi possono generare stress, ansia e senso di insicurezza, soprattutto tra i giovani. 

Questo fenomeno, spesso definito eco-ansia, evidenzia come la crisi climatica abbia anche una 

dimensione psicologica e sociale. 



Per affrontare queste sfide, viene sottolineata l’importanza di strategie integrate che uniscano 

politiche ambientali e sanitarie. Tra le azioni ritenute prioritarie vi sono la riduzione delle emissioni 

di gas serra, la promozione di modelli di sviluppo sostenibile, il miglioramento della qualità 

dell’aria, la tutela delle risorse idriche e il rafforzamento dei sistemi sanitari per renderli più 

resilienti agli impatti climatici. 

Un ruolo fondamentale è svolto anche dalla prevenzione e dall’educazione sanitaria. Informare la 

popolazione sui rischi legati al cambiamento climatico e promuovere comportamenti sostenibili, 

come la mobilità attiva, una dieta equilibrata e la riduzione degli sprechi, può contribuire non solo 

alla protezione dell’ambiente ma anche al miglioramento della salute individuale e collettiva. 

Inoltre, viene evidenziata la necessità di proteggere in modo particolare le fasce più vulnerabili 

della popolazione, riducendo le disuguaglianze sanitarie e sociali che possono amplificare gli effetti 

del cambiamento climatico. In questo senso, le politiche pubbliche devono mirare a garantire 

equità nell’accesso alle risorse sanitarie e ambientali. 

In conclusione, l’emergenza climatica rappresenta una sfida complessa che richiede una risposta 

globale, basata sulla collaborazione tra istituzioni, comunità scientifica e cittadini. Solo attraverso 

un approccio integrato, che metta al centro la prevenzione, la sostenibilità e la tutela della salute, 

sarà possibile ridurre i rischi associati ai cambiamenti climatici e costruire un futuro più sicuro e 

sano per tutti. 


